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COMMENTO AL 
CAMPIONATO

Il penultimo turno, fatta eccezione per Atalanta-Bologna ed il derby di Roma,  
opponeva la parte alta della classifica a quella bassa ma i risultati finali, non  
hanno rispecchiato in più casi la differenza di qualità delle formazioni in campo. 
I punti in palio non sono serviti a dare ulteriori certezze per la terza che sarà 
retrocessa viste le vittorie di Cremonese e Lecce e per quasi tutte le posizioni 
in testa alla classifica che determineranno la ripartizione delle nostre squadre in 
Europa. Solo il Napoli ha ottenuto la matematica partecipazione alla Champions 
mentre la Juventus è letteralmente crollata ed ora rischia di finire in una coppa 
meno importante.
L’Inter dopo lo scudetto matematico era reduce dalla vittoria in Coppa Italia che 
ha completato un’annata eccezionale e poteva accusare un calo di concentra-
zione fisica e mentale. Con la mente già rivolta alla sfilata in piazza Duomo si è 
concessa una giornata di relax e non fatto bottino pieno con il Verona ormai re-
trocesso che sperava di ripetere a San Siro la buona prova fatta con la Juventus 
che gli ha assicurato il pari. La partita non ha avuto storia sia perché i tre punti 
non servivano a nessuno sia perché l’Inter ha trovato comunque il vantaggio al 
47’ grazie ad un’autorete che per molti minuti ha fatto la differenza. I nerazzurri 
hanno amministrato il gioco con la massima tranquillità e si erano ormai convinti 
di chiudere in bellezza ma il Verona con merito ha centrato il pari al 91 grazie a 
Bowie che ha sfruttato un’incertezza della difesa interista. L’ultimo turno vedrà i 
campioni d’Italia al Dall’Ara di Bologna e tutti si attendono un match ricco di bel 
gioco e gol da entrambe le parti.
Il Napoli dopo lo scivolone casalingo col Bologna era chiamato ad un immediato 
rilancio per conservare la seconda piazza in classifica che vale la Champions e lo 
ha fatto a Pisa dove molte delle formazioni più accreditate hanno sofferto e perso 
punti. La vittoria con tre reti dei partenopei dimostra che erano ben consapevoli 
di non poter mancare il grande risultato stagionale anche perché alle loro spalle 
non mancavano formazioni determinate a togliere la certezza matematica che il 
Napoli si è invece assicurato con pieno merito. Lo svolgimento delle operazioni in 
campo ha tolto subito ogni dubbio sul risultato finale con due reti in soli sei mi-
nuti nel primo tempo. Il Pisa non ha  mai creato problemi ed ha incassato anche 
l’inutile terza rete nel recupero che dato ulteriore sostanza al colpo in trasferta 
del Napoli che farà festa al San Paolo con l’Udinese.
Il Milan che sta vivendo un periodo molto difficile che gli ha fatto perdere impor-
tanti chances ai massimi livelli europei ha interrotto il calvario a Genova con una 
vittoria molto sofferta ma determinante per tornare in zona Champions grazie 
al ko della Juventus che ha superato insieme alla Roma. per assicurarsi i tre 
punti i rossoneri hanno dovuto attendere il rigore di Nkunku ad inizio ripresa a 
cui è seguita la rete della sicurezza all’81 che è stata basilare per evitare brutte 
sorprese che sarebbero potute arrivare dopo la rete del Genoa materializzatasi 
all’86. Con il colpo di Genova il Milan ha messo una grande ipoteca su un posto 
in Champions perché il prossimo turno affronterà a San Siro il Cagliari che non 
rischia la B e che non dovrebbe rappresentare un ostacolo insormontabile. 
La Juventus che si era rilanciata verso il top che vale la Champions ha fallito 
clamorosamente l’impegno con la Fiorentina che dopo aver ottenuto un buon 
margine sicurezza ha ritrovato gioco e determinazione indispensabili per chiu-
dere al meglio la stagione. Il ko potrebbe costare molto cario ai bianconeri che 
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sono stati scavalcati di Milan e Roma e si ritrovano al momento qualificati per 
una coppa europea non di primissime livello. Oltre al risultato negativo è emersa 
un’arrendevolezza inspiegabile che ha favorito i viola capaci di concretizzare la 
vittoria con una rete per tempo senza che la Juventus riuscisse ad organizza-
re un riscatto che è nelle sue potenzialità tecniche. L’essere scivolata al quinto 
posto in classifica col Como è un campanello di allarme che apre scenari inediti 
e c’è addirittura il pericolo di perdere altre punti fondamentali perché la partita 
conclusiva del campionato è il derby col Torino che è da sempre un impegno ad 
alto rischio.
La Roma rischiava grosso perché il derby è sempre una partita a sorpresa e in 
più la Lazio voleva assolutamente cancellare la delusione patita nella finalissima 
di Coppa con l’Inter. La grande giornata di Mancini, che ha segnato una rete per 
tempo, ha tolto subito ogni dubbio sul risultato finale ed ha dato nuove certezze 
europee ai giallorossi che ora sono attesi dalla trasferta di Verona in cui dovran-
no comunque dare il massimo per consolidare la scalata alla Champions. La nota 
negativa del derby della Capitale è stata la doppia espulsione avvenuta nel finale 
che ha tolto il sorriso a tutti mentre il bilancio di Roma e Lazio resta comunque 
in linea con le attese.  
Il Como aveva un compito all’apparenza abbastanza agevole perché il Parma, 
ormai tranquillo in classifica, gli è inferiore sul piano tecnico e in più giocava 
in trasferta. I lariani volevano un successo per confermarsi squadra rivelazio-
ne dell’anno che meritatamente ha in tasca il biglietto per l’Europa ed hanno 
centrato l’obiettivo senza disputare però una delle migliori prestazioni come si 
poteva sperare data l’importanza dei punti in palio. La rete determinante è ar-
rivata al 52 frutto di una superiorità non evidente che fino a quel momento non 
aveva trovato sbocchi vincenti. Il successo con un Parma comunque vitale è la 
conferma delle qualità del Como che è al quinto posto con la Juventus e può fare 
ancora meglio anche se nella partita conclusiva del torneo dovrà andare in casa 
della Cremonese che deve assolutamente vincere per continuare a sperare nella 
salvezza.
L’Atalanta cercava il bottino pieno per consolidare una posizione europea ma lo 
doveva ottenere a Bergamo dove spesso ha regalato punti con prestazioni net-
tamente inferiori a quelle che abitualmente fa in trasferta. Il Bologna non era 
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cliente facile da superare, specie dopo il colpo 
a sorpresa arrivato a Napoli, e anche a Ber-
gamo, secondo trasferta consecutiva su cam-
pi difficili, ha costruito ottime azioni motivato 
dalla presenza in tribuna del presidente Sapu-
to che ha di fatto contribuito a dare consisten-
za e concretezza al lavoro del gruppo. L’anda-
mento della partita ha visto una superiorità 
dei rossoblù che hanno guidato le operazioni 
per tutti i 90 minuti e avrebbero meritato una 
differenza reti più consistente. La rete di Or-
solini, arrivata al 72’, ha dato qualità al risul-
tato ed è stata il giusto premio per l’impegno 
del Bologna e in particolare del marcatore che 

ha ritrovato la condizione ottimale nel finale di stagione. Alla luce degli ultimi 
risultati cresce l’amarezza nei tifosi del Bologna che sognavano una nuova sta-
gione europea mancata a causa di prestazioni deludenti specie al Dall’Ara.
Il Sassuolo che stava vivendo un buon finale di stagione con risultati molto qua-
lificanti, anche con le primissime, ha pagato cara la quasi certezza di chiudere in 
pareggio col Lecce che era invece alla disperata ricerca di punti fondamentali per 
evitare la B. I gol hanno mostrato un’alternante superiorità in campo col Lecce 
che andava ….. in fuga e veniva ripreso dopo qualche minuto fino al 2-2 firmato 
da Pinamonti che si pensava avrebbe sintetizzato il 2-2. Un pareggio però non 
sarebbe servito a nulla al Lecce che sicuramente aveva notizie da Udine dove la 
Cremonese stava vincendo. I salentini hanno continuato ad attaccare ed al 96’ 
sono stati premiati col gol che vale la temporanea salvezza e si può considerare 
base importante su cui costruire il prossimo impegno casalingo con un Genoa già 
tranquillo che non farà barricate. Il Sassuolo può cancellare l’errore con un finale 
importante nel derby a Parma.
L’Udinese dopo aver sbancato Cagliari e fatto punti importanti con la Lazio a 
Roma ed il Torino in Friuli non ha dato il colpo di grazia alla Cremonese che pun-
tava ad un “miracolo” per sorpassare in extremis il Lecce e spedirlo in B. E’ stata 
decisiva la rete di Vardy, segnata dopo soli 9 minuti, per fare la differenza e con-
sentire ai grigiorossi di controllare poi lo sviluppo delle azioni senza correre ec-
cessivi rischi anche perché L’Udinese non è apparsa molto convinta e sembrava 
quasi rassegnata anzitempo alla sconfitta. I tre punti di Udine non bastano però 
alla Cremonese che dovrà fare subito il bis sul proprio campo con un avversario 
molto impegnativo come il Como che non può fare regali per mantenere intatta 
la chance europea di alto livello che ha attualmente.
Il Cagliari dopo il tonfo interno con l’Udinese ha voltato pagina col Torino dimo-
strando di avere ritrovato la concentrazione migliore anche dopo la certezza del-
la salvezza che non lo obbliga a fare punti ad ogni costo. I granata erano partiti 
col piede giusto andando in vantaggio dopo mezzora e chiudendo poi ogni varco 
ma il Cagliari ha trovato subito la strada migliore ed in pochi minuti ha rovesciato 
il punteggio con due reti che hanno fatto la differenza. I tre punti non portava-
no cambiamenti sostanziali in classifica e si è arrivati così al fischio finale senza 
troppo impegno su entrambi i fronti. I prossimi impegni sono importanti e decisi-
vi per gli avversari che affronteranno perché il Torino tenterà di dare il massimo 
nel derby con la Juve mentre il Cagliari andrà a San Siro col Milan.
La classifica dei marcatori sembra ormai definita per le primissime piazze con 
Lautaro dell’Inter, leader solitario, che vanta un rassicurante margine sul compa-
gno di squadra Thuram, Douvikas del Como e Malen della Roma. 

Giuliano Musi
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RISULTATI E CLASSIFICHE

SERIE A
37ª GIORNATA

Atalanta-Bologna 	 0-1	 78’ Orsolini.
Cagliari-Torino 		  2-1	 38’ Obrador, 39’ Esposito, 45’+2’ Mina.
Como-Parma 		  1-0	 58’ Moreno.
Genoa-Milan 		  1-2	 51’ (Rig.) Nkunku, 81’ Athekame, 87’ Vásquez.
Inter- Verona 		  1-1	 47’ (Aut.) Edmundsson, 90’+1’ Bowie.
Juventus-Fiorentina 	 0-2	 34’ Ndour, 83’ Mandragora.
Pisa-Napoli 			  0-3	 20’ Mctominay, 26’ Rrahmani, 90’+2’ Højlund.
Roma-Lazio 		  2-0	 40’ Mancini, 66’ Mancini.
Sassuolo-Lecce 		  2-3	 14’ Cheddira, 20’ Laurienté, 25’ Cheddira,
					     82’ Pinamonti, 90’+6’ Stulic.
Udinese-Cremonese 	 0-1	 9’ Vardy.

Classifica MARCATORI
17 reti: Lautaro Martínez (Inter);  
13 reti: Douvikas (1 rig.) (Como); Thuram (In-
ter); Malen (3 rig.) (Roma);  
12 reti: Paz (Como);  
11 reti: Højlund (1 rig.) (Napoli); Simeone (To-
rino);  
10 reti: Krstovic, Scamacca (2 rig.) (Atalanta); 
Orsolini (4 rig.) (Bologna); Yildiz (1 rig.) (Juven-
tus); McTominay (Napoli); Davis (4 rig.) (Udine-
se);  
9 reti: Bonazzoli (2 rig.) (Cremonese); Çalhano-
glu (4 rig.) (Inter); Rafael Leão (2 rig.) (Milan); 
Pinamonti (Sassuolo);  
8 reti: Kean (2 rig.) (Fiorentina); Pulisic (Milan); 
Pellegrino (1 rig.) (Parma); Berardi (2 rig.) (Sas-
suolo); Vlasic (5 rig.) (Torino);  
7 reti: Castro (Bologna); Esposito (1 rig.) (Ca-
gliari); Vardy (Cremonese); Mandragora (1 rig.) 
(Fiorentina); Colombo (1 rig.) (Genoa); Orban 
(2 rig.) (Hellas Verona); Nkunku (5 rig.) (Milan); 
Laurienté (Sassuolo);  
6 reti: Baturina (Como); Malinovskyi (3 rig.) 
(Genoa); Dimarco, Esposito, Zielinski (1 rig.) 
(Inter); David (Juventus); Rabiot (Milan); Moreo 
(2 rig.) (Pisa); Soulé (Roma); Koné (Sassuolo);  

Internazionale	 86
Napoli			  73
Milan			   70
Roma			  70
Como			  68
Juventus		  68
Atalanta		  58
Bologna	          55
Lazio			   51
Udinese		  50
Sassuolo		  49
Torino			  44
Parma		  42
Fiorentina		  41
Genoa		  41
Cagliari		  40
Lecce			  35
Cremonese		 34
Verona		  21
Pisa			   18



6

Atalanta-Bologna 0-1

ESPUGNATA BERGAMO
Orsolini firma il colpo a Bergamo, ma l’Europa sfuma

Il Bologna chiude la stagione con una vittoria prestigiosa alla New Balance Arena, 
superando l’Atalanta per 1-0 grazie al gol di Riccardo Orsolini al 78’. Un successo 
meritato per qualità, attenzione e spirito, che però non basta per agganciare la 
Conference League. I rossoblù blindano comunque l’ottavo posto, piazzamento 
utile anche in ottica Coppa Italia 2026/27.

Primo tempo: equilibrio e buone trame rossoblù
Italiano ripropone Skorupski tra i pali e l’inedita coppia centrale norvegese Heg-
gem–Helland dal primo minuto. In mezzo torna Pobega, mentre davanti Fergu-
son agisce alle spalle di Castro, con Bernardeschi e Rowe sugli esterni.
L’Atalanta parte forte sulle fasce, ma il Bologna si difende con ordine e prova a 
ripartire. Le prime fiammate rossoblù arrivano da palla inattiva, poi cresce Ber-
nardeschi, che al 32’ sfiora il gol con un sinistro a incrociare fuori di poco.
La Dea risponde con Zalewski e con una manovra insistita che porta Krstovic e 
Raspadori a un paio di conclusioni controllate da Skorupski. Nel finale il Bologna 
accelera: prima Rowe impegna Carnesecchi, poi Castro costringe il portiere ne-
razzurro a un altro intervento decisivo. Si va al riposo sullo 0-0, con equilibrio e 
buone sensazioni rossoblù.

Secondo tempo: ritmi più bassi, poi la zampata di Orsolini
La ripresa si apre senza cambi. Bernardeschi ha subito una buona occasione, 
ma scivola al momento del tiro. L’Atalanta risponde con Raspadori, fermato da 
Skorupski e dal fischio arbitrale.
Italiano cambia al 69’: dentro Orsolini, Moro e Dallinga. I ritmi calano, ma il Bo-
logna resta lucido e al 77’ costruisce l’azione che decide il match:
Rowe subisce fallo, batte veloce, riceve di nuovo palla e pennella un cross perfet-
to sul secondo palo. Orsolini arriva in corsa e colpisce al volo di piatto, superando 
Carnesecchi. È 0-1 e per Orso è la 14ª rete stagionale, l’87ª in maglia rossoblù.
Nel finale la Dea tenta l’assalto, ma Skorupski è monumentale al 93’: Krstovic si 
presenta davanti a lui, il polacco chiude lo specchio e salva il risultato.
Il Bologna porta così a casa una vittoria di carattere, che certifica la crescita della 
squadra nelle ultime settimane.

ATALANTA–BOLOGNA 0-1
Rete: 78’ Orsolini
ATALANTA (3-4-2-1): Carnesecchi; Scalvini, Djimsiti, Ahanor; Zappacosta 
(87′ Kolasinac), De Roon (63′ Pasalic), Ederson, Zalewski (63′ Musah); De Kete-
laere (81′ Bakker), Raspadori (63′ Sulemana); Krstovic. - All. Palladino.
BOLOGNA (4-3-3): Skorupski; Joao Mario, Helland, Heggem, Miranda; Freuler, 
Ferguson, Pobega (68′ Moro); Bernardeschi (68′ Orsolini), Castro (68′ Dallinga), 
Rowe (87′ Dominguez). - All. Italiano.
Arbitro: Perenzoni Daniele di Rovereto.
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IL COMMENTO DI VINCENZO ITALIANO
Un Italiano soddisfatto commenta il successo di Bergamo: «Siamo contenti di 
questa vittoria. Venivamo da un trittico di trasferte complicate e portare a casa 
sei punti è un segnale importante. Abbiamo ritrovato ritmo e qualità».
Il tecnico respinge le critiche sul presunto calo degli ultimi mesi: «Chi parla di 
squadra in ciabatte non conosce questi ragazzi. Orsolini, De Silvestri, Ferguson, 
Skorupski, Freuler: sono esempi di professionalità. Abbiamo sempre sudato la 
maglia».
Sul futuro: «A breve parlerò con la società. Non avremo l’Europa, ma vogliamo 
programmare bene la prossima stagione».

IL COMMENTO DI LUKASZ SKORUPSKI
“Questa è una vittoria di squadra. Ci manca ancora una partita in casa: cerche-
remo di vincere anche davanti al nostro pubblico per provare a chiudere bene il 
campionato. Rimpianti? A livello di gruppo, qualche punto perso che ci avrebbe 
consentito di andare in Europa; a livello individuale, qualche infortunio di trop-
po nel corso della stagione”.

LE PAROLE DI RICCARDO ORSOLINI
“Sono contento per il gol perché vuol dire che sto dando continuità al lavoro 
che sto facendo nel corso degli anni. In due trasferte difficili, Napoli e Berga-
mo, siamo riusciti a uscire con 6 punti, ci avremmo messo la firma tutti. Miran-
da? Per aver preso due premi di fila senza segnare, vuol dire che ha fatto delle 
grandi prestazioni”.

LE DICHIARAZIONI DI JUAN MIRANDA
“Abbiamo fatto una grande prestazione, stiamo facendo bene. Questa è una 
bella dimostrazione di squadra. Mondiali? È difficile, ci sono grandi terzini, ma 
mai dire mai”.

Rosalba Angiuli

IL DOPO PARTITA
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Atalanta-Bologna 0-1

LA ZAMPATA DELL’ORSO
La zampata dell’Orso per una vittoria me-
ritata. Dopo Napoli il Bologna espugna 
anche Bergamo in un finale di stagione 
che miscela furori e rimpianti, lampi di 
classe e rimorsi per un’annata compro-
messa da tre mesi di blackout. 
È grazie a quel periodo nero che l’Atalan-
ta festeggia oggi il settimo posto che vale 
la Conference League, mentre il Bologna 
puntella il suo ottavo posto è riscopre 
virtù dimenticate. 
Come la capacità di tenere la porta invio-
lata, di schermare la difesa con un solido 
centrocampo a tre (Freuler-Ferguson-Po-
bega), di far valere le qualità di un at-
tacco che non va smembrato sul mercato 
prossimo venturo.
Dopo Napoli arriva un’altra prova con-
vincente, figlia di una squadra solida, 
equilibrata e consapevole. Skorupski che 
riprende il suo posto fra i pali, deve com-
piere l’unica parata capolavoro nei minu-
ti di recupero quando chiude la porta in 
uscita a Krstovic. Per il resto del tempo 
il Bologna azzera quasi totalmente i ri-
schi grazie alla concretezza della coppia 

nordica Heggem-Helland, al grande momento di Miranda, difensore puntuale e 
attaccante aggiunto e al positivo recupero di Joao Mario. La banda Italiano è ag-
gressiva quanto basta per tenere il campo con sicurezza con il possente lavoro 
dei tre centrali e le accelerazioni laterali di Bernardeschi e Rowe. È sempre Raf-
faello a innescare le azioni migliori ma le conclusioni a rete arrivano dai piedi di 
Rowe e Castro che esaltano la reattività di Carnesecchi. 
L’Atalanta cresce alla distanza, si fa più pressante nella ripresa ma il Bologna rin-
fresca la squadra al momento giusto, vicino al minuto 70, con Orsolini per Ber-
nardeschi, Dallinga per Castro e Moro per Pobega. Una iniezione di vitalità che 
permette alla squadra di tornare minacciosa e firmare il gol-vittoria con Orsolini. 
Un profondo cross a rientrare di Rowe sorprende la difesa di Palladino e sul lato 
opposto Orso sbuca come un ciclone firmando il suo decimo gol in campionato, 
il numero 14 della sua annata, conteggiando anche le Coppe.
Ora resta la parata finale contro l’Inter campione d’Italia per chiudere la stagione 
e aprire il tempo delle riflessioni. Prima di abbandonarsi alle smanie di rivoluzio-
ne, valutiamo i talenti che già vestono rossoblu’. Attenzione alle suggestioni del 
mercato e alle cessioni eccellenti. Perché giocatori come Rowe, Castro e Orsolini 
sono difficili da sostituire: dentro il Bologna del futuro e nel cuore dei tifosi.

Giuseppe Tassi
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BOLOGNA WOMEN

 BRESCIA-BOLOGNA 1-2
Il Bologna chiude in bellezza la Serie B Femminile stagione 2025-2026, la terza 
in cadetteria: il 2-1 a Brescia – firmato Re e Fusar Poli – conferma il 4° posto 
della scorsa annata, grazie al sorpasso ai danni della RES Donna Roma, con 43 
punti.
Soprattutto, quella di oggi è la 100a vittoria nei campionati dall’istituzione della 
squadra (2020-2021) tra Serie C e B e la 50a nelle gare in trasferta.
Mister Di Donato conferma le prime undici di settimana scorsa, portandosi in 
panchina cinque giocatrici della Primavera: Riccio, Barioni e Ciamponi – già viste 
in campo negli scorsi weekend – e le “new entry” Anderlini e Lippers. 
A mettere la partita sui giusti binari, però, è una delle ragazze più esperte – Ce-
cilia Re – brava a colpire più in alto di tutte dopo appena tre minuti. Il Brescia 
reagisce, andando vicino al gol con Cacciamali, ma sulla cui conclusione si im-
mola Marengoni che salva sulla linea.
Nella ripresa, Tironi fa tremare il palo e Poli “castiga” Frigotto sul primo palo, per 
un pareggio che dura solo 120”: Fusar Poli, infatti, sfrutta il filtrante di Giai per 
bucare Scotti. 
Nel finale, c’è spazio anche per Giorgia Anderlini, che conclude il periodo di esor-
di nell’ultimo mese.

BRESCIA-BOLOGNA 1-2
Reti: 3’ Re, 62’ Poli, 64’ Fusar Poli.
BRESCIA: Scotti, Kuratomi, Nicolini (84’ Zambelli), Brayda (63’ Farina), Magri, 
Cacciamali, De Biase, Poli (63’ Viviani), Cavicchia (63’ Shikai), Requirez (70’ Ca-
pitanelli), Micciarelli. - All. Zenoni.
BOLOGNA: Frigotto, Lahteenmaki, Pellinghelli (84’ Tucceri Cimini), Fusar Poli, 
Tironi (90’ Anderlini), Giai, Re, Cavallin, Spinelli, Jansen (70’ Battelani), Maren-
goni. - All. Di Donato.
Arbitro: Bonasera di Enna.
 

Fonte B.F.C.
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Campionato Primavera 1

 CREMONESE-BOLOGNA 1-2
LA PRIMAVERA CHIUDE AL 5° POSTO

Il Bologna Primavera vince 2-1 sul cam-
po della Cremonese grazie ai gol di Negri 
(65’) e Armanini (89’), e chiude la stagio-
ne regolare al 5° posto a quota 62 punti.
Considerando i risultati sugli altri campi, 
i rossoblù ai playoff sfideranno la Roma 
(4° posto) in trasferta nel Primo Turno 
della Fase Finale, per una sfida in pro-
gramma giovedì 21 maggio con orario 
ancora da definire. 
La vincente di questa gara affronterà la 
prima classificata – Fiorentina o Parma, 
in campo domani – domenica 24 maggio 
al Viola Park. 

L’altra sfida (venerdì 22 maggio) sarà tra Cesena (3°) e Inter (6°) sul campo 
dei romagnoli, con Semifinale in programma lunedì 25 maggio sempre al Viola 
Park. L’ultimo atto presso il centro sportivo della Fiorentina si giocherà giovedì 
28 maggio.
Un campionato eccezionale per i ragazzi allenati da Stefano Morrone, capaci di 
collezionare 17 vittorie in 38 partite, con 11 pareggi e 10 sconfitte a completare 
un bilancio di grande livello.

CREMONESE-BOLOGNA 1-2
Reti: 65’ Negri, 76’ Achi Ange, 89’ Armanini.
CREMONESE: Novati; Scocco, Achi, Herzuah, Marino (63’ Ragnoli Galli), Biol-
chi, Stefani (63’ Bighetti), Paganotti, Prendi, Jenzeri (85’ Lubrano), Bassi. - All. 
Pavesi.
BOLOGNA: Happonen; Briguglio, Francioli, Tupec, Nesi; Negri, Saputo (63’ Ba-
dori), N’Diaye (63’ Jaku), Lai (63’ Pantaleoni); Lo Monaco (75’ Anastasio), Rava-
glioli (82’ Armanini). - All. Morrone.
Arbitro: Teghille di Collegno.

Fonte B.F.C.

CRONACHE BOLOGNESI è pubblicato da MUSEOBOLOGNACALCIO.IT
Sede e redazione: Via Bellaria 26 - Bologna
E-MAIL: cronachebolognesi@gmail.com

Responsabile: Lamberto Bertozzi
Articoli di: Lamberto Bertozzi, Giuliano Musi, Danilo Billi, Carlo Felice Chiesa, Angela Bernardi, Beppe 
Tassi, Ellebiv, Ezio Liporesi, Rosalba Angiuli,Valentina Cristiani, Roberto Mugavero, Roberta Sassatelli, Al-
berto Bortolotti, Maurizio Roveri.
Desktop publishing: Lamberto Bertozzi.
Photocredits: se non espressamente scritto sotto ad esse provengono dalla Collezione "Lamberto e Luca 
Bertozzi".
Foto di copertina:  Bologna F.C.
Autorizzazione Tribunale di Bologna: vedi sentenza n. 23230/2012 della Terza sezione penale della Cassa-
zione.
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Serie A Women Athora 2025-26

22ª Giornata
Dragoni illumina Roma 

Scudetto giallorosso e finale di stagione da cinema
Vincono Como, Fiorentina, Juventus e la Ternana

La 22ª giornata della Serie A non è stata soltanto l’ultima curva di un campionato 
lungo, combattuto e pieno di storie. È stata soprattutto una fotografia perfetta di 
quello che il calcio femminile italiano è diventato oggi: emozione, appartenenza, 
qualità tecnica, pubblico, lacrime, talento e identità. Una domenica che ha chiu-
so il sipario sulla stagione regalando gol, verdetti e immagini destinate a restare 
impresse nella memoria di chi questo movimento lo vive davvero, settimana 
dopo settimana.
E naturalmente tutto parte dal Tre Fontane, diventato ormai molto più di uno 
stadio. Una casa, un simbolo, un fortino giallorosso. La AS Roma Femminile con-
quista il terzo Scudetto della sua storia battendo 2-0 il Genoa Women e trasfor-
mando una serata di calcio in una festa popolare. Tribuna piena, bandiere al 
vento, cori senza fine e quell’atmosfera che solo Roma sa creare quando sente 
che la storia sta bussando alla porta.
La squadra di Rossettini non tradisce le aspettative e mette subito in chiaro le 
cose: possesso, intensità, aggressività e una quantità enorme di occasioni co-
struite già nel primo tempo. Mancava soltanto il gol, rimasto sospeso nell’aria 
fino a quando ci ha pensato Dragoni a rompere l’equilibrio. E quando il talento 
incontra il coraggio succedono cose speciali. La classe 2006 si inventa una gio-
cata personale da campionessa vera, sterza, prende spazio e lascia partire un 
mancino rasoterra che fa esplodere il Tre Fontane. Ma non basta. Perché poco 
dopo arriva anche il 2-0, nato dal perfetto invito di Pilgrim e trasformato ancora 
dalla giovane stella giallorossa con la freddezza delle grandi.
Una doppietta pesantissima, storica, simbolica. Dragoni diventa infatti la prima 
giocatrice a segnare almeno sette reti in Serie A prima dei vent’anni dai tempi di 
Haley Bugeja. Numeri che raccontano soltanto una parte del suo impatto, perché 
la sensazione è che il calcio italiano abbia trovato una delle sue future leader 
tecniche ed emotive.
E poi arriva il momento che tutti aspettavano. Il triplice fischio. Le lacrime. Gli 
abbracci. Le giocatrici che corrono sotto la curva mentre il Tre Fontane canta a 
squarciagola. Capitan Giugliano alza il trofeo consegnato dalla presidente della 
Serie A Women Federica Cappelletti e dall’amministratore delegato di Athora Ita-
lia Jozef Bala. È il momento in cui una stagione intera trova il suo significato. È il 
momento in cui la Roma si conferma regina del calcio femminile italiano.
Una festa che continuerà anche nella “Athora Game On – All Stars Night”, l’even-
to celebrativo previsto nella serata di lunedì 18 maggio, perché questa Roma non 
ha semplicemente vinto: ha dominato, emozionato e trascinato un popolo intero.
Ma il weekend dell’ultima giornata ha raccontato anche altre storie bellissime.
Una delle più rumorose arriva dall’Arena Civica di Milano, dove il  Como Wo-
men travolge con un netto 3-0 l’Inter Women e chiude la stagione nel modo più 
spettacolare possibile. Una partita che per lunghi tratti assomiglia quasi a un 
monologo tecnico e tattico delle lariane, guidate da una coppia offensiva sempli-
cemente devastante: Bernardi-Nischler.
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La capitana orchestra calcio con eleganza e leadership, Nischler invece trasforma 
ogni pallone in pericolo puro. Il vantaggio nasce proprio dall’intesa perfetta tra le 
due: Bernardi rifinisce, Nischlersi avventa sul pallone con uno splendido piattone 
in spaccata e firma l’1-0. Poi la numero 16 si scatena definitivamente. Prima il 
destro potente e preciso che vale il raddoppio poco prima dell’intervallo, poi il 
colpo di testa imperioso nella ripresa, ancora su assist di Bernardi, a suggellare 
una prestazione dominante.
Una vittoria che vale molto più di tre punti. Vale la celebrazione della centesima 
partita del Como Women in Serie A e conferma la crescita di un club che ormai 
non vuole più recitare il ruolo di semplice outsider.
A Parma, invece, la Juventus Women chiude il campionato con una vittoria pe-
sante e simbolica. Il 3-1 sul campo del Parma Calcio Women permette alle bian-
conere di blindare il terzo posto e il pass per la prossima Women’s Champions 
League. Le piemontesi partono subito forte con la splendida punizione di Stølen-
Godø, controllano la gara e trovano nella ripresa il raddoppio con Rasmussen, 
giovane talento che entra così nella lista delle marcatrici bianconere della sta-
gione.
Il Parma prova a riaprirla con Distefano, ma nel finale Thomas chiude definitiva-
mente il conto sfruttando l’assist di Bonansea. Ed è proprio Barbara Bonansea 
a prendersi un altro pezzo di storia juventina: con questa presenza supera Cri-
stiana Girelli e diventa la giocatrice con più partite disputate nella storia del club 
bianconero. Una leggenda vivente che continua a scrivere record.
Sorride anche la ACF Fiorentina Femminile, che supera 2-1 la SS Lazio Women e 
chiude il campionato al quarto posto. Le viola di Pinones-Arce giocano una gara 
intensa, concreta e matura. Tryggvadottir apre le marcature sfruttando un’in-
certezza di Durante, poi nella ripresa la solita Bredgaard firma il raddoppio con 
un destro chirurgico che spezza le speranze biancocelesti. Nel finale Karczewska 
accorcia le distanze con una conclusione potente sotto la traversa, ma non ba-
sta. La Fiorentina chiude così una stagione di crescita e identità, dimostrando di 
avere basi solide per il futuro.
E poi c’è forse la pagina più romantica di questa ultima giornata. 
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Risultati della 22ª giornata di Serie A Athora

Roma-Genoa		  2-0	  51’ Dragoni, 72’ Dragoni.
Inter-Como		  0-3	 37’ Bernardi, 43’ Nischler, 53’ Nischler.
Napoli-Sassuolo		 1-1	 4’ De Rita (S), 69’ Fløe.
Ternana-Milan		  1-0	 90’+2’ Lázaro.
Fiorentina-Lazio		 2-1	 30’ Tryggvadottir, 74’ Bredgaard, 89’ Karczewska (L)
Parma-Juventus		 1-3	 9’ StølenGodø, 70’ Rasmussen, 80’ Distefano (P),
					     90’ Thomas.

La vittoria della  Ter-
nana Women  contro 
il  AC Milan Women. 
Una squadra neopro-
mossa, al debutto 
assoluto in Serie A, 
che davanti al proprio 
pubblico trova un suc-
cesso di prestigio bat-
tendo una delle grandi 
del calcio italiano.
Al “Gubbiotti” di Narni 
le rossoverdi giocano 
con coraggio, intensi-
tà e cuore. Creano oc-
casioni già nel primo 
tempo con Porcarelli, 
Regazzoli e Petrara, 
sfiorando più volte il 
vantaggio. Poi, quan-
do tutto sembra desti-
nato allo 0-0, arriva il 

minuto 92. Pastrenge appoggia, Lázaro controlla e con un tocco morbido sotto 
porta firma il gol che fa esplodere lo stadio. È una rete che vale molto più di tre 
punti: è il simbolo di una squadra che si è presa con orgoglio il proprio posto nel 
grande calcio.
Finisce invece 1-1 la sfida tra Napoli Femminile e US Sassuolo Femminile. Le 
neroverdi partono fortissimo e trovano subito il vantaggio con De Rita, bravis-
sima a colpire di testa sull’assist di Clelland. Il Napoli però cresce con il passare 
dei minuti e nella ripresa trova il meritato pareggio grazie a Fløe, autentica tra-
scinatrice offensiva delle partenopee, che mette a referto l’undicesimo centro 
stagionale.
Si chiude così una Serie A Women che ha regalato spettacolo, storie, talento e 
passione. Un campionato che ha confermato il dominio della Roma, riportato 
la Juventus in Europa, fatto crescere realtà ambiziose come Como e Ternana 
e dimostrato che il calcio femminile italiano continua a evolversi a una velocità 
impressionante.
E forse la cosa più bella è proprio questa: oggi non si parla più di un movimento 
che “deve crescere”. Oggi si parla di un campionato che emoziona davvero. E che 
ormai ha imparato a farsi amare da tutti.

Danilo Billi 
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IL CALCIO CHE... VALE

LUCA VERATTI
Cresciuto per sette anni nel vivaio rosso-
blù fino a indossare la fascia di capitano 
della Primavera, l’ex attaccante classe ‘93 
Luca Veratti ha debuttato in prima squa-
dra il 28 novembre 2012. 
L’esordio è avvenuto nel match Bologna-
Livorno (1-0), valido per il quarto turno 
eliminatorio di Coppa Italia.

Hai iniziato la tua carriera proprio in rosso-
blù, trascorrendo sette anni nelle giovanili 

del Bologna come attaccante.
Guardando al presente, nel tuo ruolo oggi brilla Santiago Castro: un gio-
vane talento che sta già lasciando il segno.
Secondo te, quanti margini di crescita ha ancora l’argentino e che voto 
daresti alla stagione che il Bologna sta per concludere?
Castro mi piace molto: è un giocatore moderno, con forza fisica, fame e perso-
nalità nonostante la giovane età.
Sicuramente ha ancora margini di crescita, soprattutto nella gestione delle scel-
te negli ultimi metri, ma la base è davvero importante. Se continua con questa 
maturità, può diventare uno degli attaccanti più completi del campionato.
Per quanto riguarda il Bologna, darei un bel 6,5 alla stagione: c’è continuità, 
identità e una mentalità da squadra vera. Vedere di nuovo entusiasmo intorno 
all’ambiente rossoblù è forse il successo più bello.

In merito all’attuale stagione, quanto ha inciso il fitto calendario delle 
quattro competizioni sul calo di rendimento del Bologna?
Come evidenziato da Vincenzo Italiano, la frequenza degli impegni (con 
turni giovedì-domenica) rende il recupero fisico incompleto: è dunque 
inevitabile assistere a cali di intensità così vistosi durante i novanta mi-
nuti?
In base alla tua esperienza, qual è il tuo punto di vista?
Quando giochi ogni tre giorni non è solo una questione fisica, ma anche mentale: 
hai poco tempo per recuperare, (infatti se non sbaglio ci sono stati diversi infor-
tuni) per preparare al meglio le partite.
È normale che nei novanta minuti ci siano fasi in cui l’intensità cala un po’, so-
prattutto se affronti avversari di livello europeo.
Da ex giocatore, so che la differenza la fa la gestione: alternanza nella rosa, la-
voro sul recupero e capacità di mantenere alta la concentrazione.
Il Bologna ha affrontato una stagione impegnativa e il fatto che sia rimasto com-
petitivo fino in fondo è già un segnale di grande maturità.

Raggiungere i quarti di finale di Europa League, arrendendosi solo 
all’Aston Villa, resta un traguardo storico che ha riempito d’orgoglio la 
piazza.
Dopo anni passati a lottare per la salvezza, quest’anno il reparto of-



15

fensivo è stato protagonista in Europa: dai 5 gol di Bernardeschi ai 4 di 
Rowe, fino ai timbri di Orsolini, Dallinga, Castro e Odgaard.
Quanto è stato fondamentale questo spirito di gruppo e la capacità di 
mandare così tanti uomini in rete per imporsi a livello internazionale?
La forza del Bologna quest’anno è stata proprio il gruppo. Non c’è stato un solo 
protagonista: tutti hanno dato un contributo, dal primo all’ultimo.
Quando tanti uomini vanno in gol, significa che la squadra si muove bene, che 
c’è collaborazione e fiducia reciproca.
È lo stesso spirito che ha permesso di arrivare fino ai quarti: un risultato che non 
si raggiungeva da tempo.

Con l’Europa fallita, il Bologna si prepara a un 2026/27 focalizzato solo 
su Campionato e Coppa Italia.
Guardando il lato positivo, crede che la permanenza di Vincenzo Italiano 
— forte di un contratto fino al 2027 — unita alla competenza strategica 
di Sartori e Di Vaio, permetterà di convogliare ogni energia per costruire 
una squadra capace di lottare subito per tornare nelle coppe?
Sul futuro… ho avuto la fortuna di essere stato allenato da Vincenzo Italiano e 
credo che il Bologna debba ripartire proprio da lui.
Ritengo che sia un tecnico che dà identità e idee chiare (a distanza di qualche 
anno ricordo ancora cosa chiedeva alla squadra e a me come singolo). Con una 
stagione meno congestionata potrà lavorare più in profondità.

Valentina Cristiani
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Personaggio allo Specchio...

VALENTINA BARTOLUCCI
La regista della Megabox Volley Vallefoglia

Ci sono storie che iniziano dentro una pa-
lestra.
E poi ci sono storie che nascono molto 
prima, magari tra le pareti di casa, osser-
vando una madre, una sorella, un pallo-
ne che rimbalza sul parquet e una città 
intera che respira pallavolo.
Quella di Valentina Bartolucci è una storia 
fatta di mare, sacrifici, partenze precoci, 
medaglie azzurre e ritorni che sanno di 
destino.
Una ragazza di Pesaro. Una figlia della 
pallavolo.
Una palleggiatrice cresciuta guardando 
la grande Scavolini Volley dagli spalti e 
che oggi, in quel mondo che da bambina 
sembrava gigantesco e irraggiungibile, ci 

gioca davvero.
Ed è proprio questo il bello della sua storia: la normalità con cui riesce a raccon-
tare qualcosa di straordinario.

“Ho iniziato a sette anni… e da lì non ho più smesso”
Valentina sorride quando torna indietro nel tempo.
“Ho cominciato a giocare a pallavolo a sette anni. Prima avevo fatto un anno di 
danza, poi siccome mia mamma e anche mia sorella giocavano, ho voluto segui-
re anch’io quella strada”.
Una scelta quasi naturale.
Da lì in avanti soltanto volley. Sempre e solo volley.
Gli inizi arrivano alla Volley Pesaro, quella che una volta tutti conoscevano come 
Snoopy. Una di quelle realtà che a Pesaro hanno cresciuto generazioni intere di 
ragazze innamorate della pallavolo.
Fino ai 15 anni resta nella sua città. Poi arrivano i tornei importanti, le finali 
nazionali, i Trofei delle Province, quelli delle Regioni. Arrivano soprattutto gli 
sguardi dei grandi club.
Ed è lì che la sua vita cambia davvero.
“Busto Arsizio mi aveva notata e mi chiamò. Era la mia prima chiamata impor-
tante e decisi di coglierla subito”.
A quindici anni lascia casa. Quattrocento chilometri di distanza.
Una ragazzina catapultata nel grande volley.
“Da piccola ero presa dall’entusiasmo e forse non mi rendevo nemmeno conto 
davvero di cosa significasse andare via”.
Ma dietro quel sorriso oggi c’è anche la consapevolezza dei sacrifici fatti dalla 
sua famiglia.

Da Busto Arsizio a Novara: il talento che esplode
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A Busto Arsizio resta due anni nel settore giovanile. Poi arriva Novara.
Ed è lì che arriva una stagione rimasta scolpita dentro la sua memoria.
“Con l’Under 19 facemmo la promozione in A2. Fu un’annata storica”.
Un gruppo giovanissimo capace di conquistare qualcosa di enorme.
“Eravamo praticamente un gruppo Under 19 che riuscì a salire in A2. Una cosa 
davvero importante”.
Da quel momento il percorso accelera.

Montecchio Maggiore, la Nazionale e quell’Europeo indimenticabile
Dopo il settore giovanile arrivano due stagioni in A2 a Montecchio Maggiore. Ed 
è proprio in quel periodo che arriva una delle emozioni più grandi.
“La prima chiamata in Nazionale giovanile”.
Un sogno che diventa realtà.
E quell’estate azzurra si chiude nel modo più bello possibile.
“Abbiamo vinto l’Europeo”.
Un ricordo ancora vivo. Le foto. Le emozioni. Le medaglie.
Momenti che restano addosso per sempre.

Novara, la Challenge Cup e il premio da miglior palleggiatrice
Successivamente Valentina torna a Novara, questa volta però in prima squadra.
Un salto enorme. Una nuova responsabilità.
“È stata un’esperienza importantissima. Abbiamo vinto la Challenge Cup nel 
2024 e la Cev Cup nel 2025inoltre siamo sempre arrivati in semifinale playoff”.
Nel frattempo continua anche il percorso con la Nazionale.
Secondo posto ai Mondiali Under 21. E soprattutto un riconoscimento individuale 
che vale tantissimo.
“Presi il premio come miglior palleggiatrice”.
Poi un altro Europeo vinto con l’Under 22.
Tappe di una carriera costruita passo dopo passo. Senza rumore.
Ma con qualità enormi.
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“Sono tornata perché casa è sempre casa”
Poi arriva il momento del ritorno. Pesaro richiama. E certe chiamate non si pos-
sono ignorare.
“Sono tornata perché casa è sempre casa”.
Ma non è soltanto una questione affettiva.
La Megabox Vallefoglia le propone qualcosa di importante: responsabilità, fidu-
cia, centralità tecnica.
“Mi hanno affidato una squadra ambiziosa. Non è scontato dare in mano una 
squadra così a una ragazza di 22 anni”.
Una fiducia che pesa. Ma che Valentina sente addosso nel modo giusto.
“Quello è stato uno degli aghi della bilancia che mi hanno fatto dire sì”.

Coach Andrea Pistola e una crescita continua
Parlando della stagione appena vissuta, il nome che torna spesso è quello di An-
drea Pistola. Un allenatore che lei descrive con grandissimo rispetto.
“Tecnicamente Andrea è molto preparato. Ma soprattutto studia tantissimo le 
partite”.
Per una palleggiatrice significa tanto.
“Sa sempre qual è la scelta giusta da fare, come muoversi e in che modo muo-
versi”.
E la crescita, secondo Valentina, è stata enorme.
“Sono migliorata parecchio quest’anno”.

Il rapporto con Pesaro: il mare, gli eventi e la voglia di viverla davvero
Quando parla della sua città, Valentina cambia tono. Diventa ancora più dolce.
“Io sono molto legata a Pesaro”.
Negli ultimi sette anni era riuscita a viverla poco. Allenamenti, stagioni, prepara-
zioni l’avevano spesso tenuta lontana. Quest’anno invece qualcosa è cambiato.
“Finalmente ho potuto vivere di più la mia città”.
La Fiera di San Nicola. La Notte delle Candele. Le serate d’estate sul mare.
“Quest’anno sono riuscita persino a portare alcune compagne alla Fiera di San 
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Nicola. Abbiamo mangiato la piadina e fatto un giro insieme”.
Piccole cose. Ma bellissime. E poi c’è il mare. Sempre lui.
“Mi piace stare tutto il giorno al mare. Figuriamoci poi se si tratta di mangiare lì 
la sera”.
Tra i suoi posti del cuore spunta la zona del molo, sugli scogli.
“Quando vado a correre scelgo spesso quella zona”.

Da bambina sugli spalti… a esempio per le bambine di oggi
Uno dei passaggi più emozionanti dell’intervista arriva quando si torna a parlare 
della Scavolini.
Valentina da bambina andava al palazzetto a vedere quelle campionesse.
“Ero emozionata ogni volta che andavo a vedere le partite”.
Le osservava. Le imitava. Le sognava.
E oggi, quasi senza accorgersene, i ruoli si sono ribaltati.
“Pensare che magari quest’anno qualche bambina sia venuta a vedere me come 
io andavo a vedere loro… è qualcosa che non pensavo sarei riuscita a vivere”.
Ed è probabilmente qui che si capisce davvero cosa significhi diventare un sim-
bolo per la propria città.

“Alla mia famiglia devo tutto”
Dietro la carriera di Valentina c’è una famiglia intera.
Una famiglia dove lo sport è sempre stato centrale.
Mamma pallavolista. Sorella allenatrice. Papà ex cestista.
“I miei non mi hanno mai ostacolata. Mi hanno sempre lasciata libera di sceglie-
re”.
Una libertà costruita però anche su tantissimi sacrifici.
“Per loro non deve essere stato facile lasciarmi andare via a 15 anni”.
Oggi lo comprende perfettamente.
“Credo siano orgogliosi del percorso che ho fatto”.
E mentre racconta della madre e della sorella, riaffiora la bambina che andava 
in palestra ad osservarle.
“Mi divertivo a guardarle e poi a imitarle”.
Una vita intera dentro una palestra.

La Challenge Cup alzata da pesarese: “Un 
orgoglio immenso”
Valentina di coppe ne aveva già vinte. Ma 
questa aveva un sapore diverso.
“Le emozioni sono sempre come la prima vol-
ta”.
Perché vincere nella propria città cambia tut-
to.
“Essere pesarese e portare la propria città in 
alto è motivo di orgoglio immenso”.
E quelle parole le senti vere. Pesanti. Piene 
d’amore.

Una vita semplice: gli amici, i giochi da 
tavolo e una cucciolina
Fuori dal campo, Valentina resta una ragazza 
semplice.
Niente eccessi. Niente personaggi costruiti. 
La sera esce con gli amici storici di Pesaro.
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Pub. Chiacchiere. Case di amici. Giochi di 
carte o da tavolo.
“Mi piace stare in compagnia in modo 
tranquillo”.
Nel frattempo si è anche laureata a no-
vembre e si è concessa un periodo di 
pausa dagli studi.
E nella sua vita è arrivata pure una nuo-
va compagna di avventure.
“Ho preso una cucciolina tre settimane 
fa”.
Tre mesi appena. Tutta da crescere.
“Ci stiamo conoscendo”.

Rossini, crescia e tradizioni pesaresi
Poi inevitabilmente si finisce a parlare di 
cibo.
E lì Valentina non ha dubbi.
“La Rossini la adoro”.
Meglio ancora se condivisa.
“Forse la preferisco a cena, come pizza 
intera, perché vuol dire stare insieme”.
Ama anche la crescia di Pasqua.
E più in generale tutto ciò che sa di casa.

I social? “Li uso più per guardare gli 
altri”
In un mondo dominato dall’apparenza, 
Valentina conserva un rapporto molto 
equilibrato con i social.
“Li uso abbastanza, ma più per vedere 
cosa fanno gli altri che per pubblicare”.
Instagram e Facebook.
Niente TikTok.
“Forse dovrei migliorare sotto questo 
aspetto, perché oggi i social sono una 
vetrina importante”.
Ma la sensazione è che lei preferisca an-

cora la vita vera.

Il professionismo e il futuro della pallavolo femminile
Sul tema del professionismo nel volley femminile, Valentina non usa slogan. 
Però il pensiero è chiarissimo. Secondo lei la pallavolo sta crescendo tantissimo.
“C’è molto più interesse e molto più seguito”.
Sky, DAZN, televisioni, pubblico.
“Penso che prima o poi succederà anche il pieno riconoscimento”.
Perché oggi la pallavolo femminile emoziona, riempie palazzetti e continua a for-
mare generazioni di bambine che si innamorano di questo sport.
Esattamente come accadde a una piccola ragazza di Pesaro tanti anni fa.
Una bambina che guardava la Scavolini dagli spalti sognando il parquet.
E che oggi, quel parquet, lo illumina davvero.

Danilo Billi
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	 Personaggi allo specchio

IL PONTE DEI SINGLE
COS’E’?
Trattasi di un’iniziativa che é ‘single’ solo nel nome, dal momento che 
i suoi lucchetti, ‘single’ solo nella nomenclatura, per l’appunto, 
parlano, al contrario, d’Amore: Amore per la Città, Amore verso l’Al-
tro, Amore per i Ricordi, Amore per le Passioni...

MA PERCHÉ QUESTO OSSIMORO?
Il ‘Ponte’ fu lanciato anonimamente circa 20 anni fa in risposta 
ai lucchetti degli Amanti di Ponte Milvio. Immediato il riscontro del-
la Città, ma le polemiche conseguenti alla comparsa dei lucchetti 
in pieno centro a Bologna, in Via Oberdan, fecero demordere 
l’Iniziatrice della ‘Cordata Single’, rivelatasi solo ad inizio 2025, dopo 
lungo silenzio.

CHI É LA MENTE CREATIVA DIETRO ALL’INIZIATIVA?
Trattasi di Rossella Regina, Giornalista e Cantante rivelazione 
di Italia’s Got Talent che, grazie alle sue origini calabresi, espor-
terà presto il ‘Ponte dei Single’ tra Calabria e Basilicata, vale a 
dire anche nel suo borgo natío, Laino Borgo, in provincia di Cosenza, 
in partecipazione con il vicino Laino Castello. Trattasi di Comuni nel 
Parco Nazionale del Pollino, in una zona celebre per il rafting che si 
pratica lungo le Gole del Fiume Lao.

CHI HA PARLATO DEL ‘PONTE’ FINORA?
Dal Prof. Crepet a RTL102.5, 
da Marie Claire Online al 
settimanale ‘Intimità’ pas-
sando per Repubblica Viag-
gi senza citare palinsesti lo-
cali.
Inoltre, l’Istrionica Madrina 
ha intervistato sul tema una 
serie di VIP bolognesi: da 
Andrea Mingardi, a Ivan 
Zazzaroni, da Giorgio Co-
maschi a Franco Trenta-
lance, da Nicola Veschi 
di SkyTg24 a Roberta Ta-
gliavini di Cash or Trash a 
Eva Robin’s.
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Virtus Basket

NEWS NEWS NEWS
LA VIRTUS PARTE BENE NEI PLAYOFF
Parte il playoff di massima serie numero 49, 
per la Virtus è il 38esimo, 11 volte ci è arriva-
ta da prima in stagione regolare. Nelle 37 par-
tecipazioni ha vinto dieci scudetti, sette volte 
ha perso in finale, nove volte il cammino si è 
arrestato in semifinale e altrettante nei quarti 
di finale, infine due volte le V nere sono usci-
te agli ottavi di finale. La Virtus ha una serie 
aperta di cinque finali consecutive, che ugua-
glia quella che fece all’inizio dell’era playoff, 
dal 1977 al 1981, curiosamente anche allora 
con due titoli vinti e tre finali perse. Dai quarti 
di finale del 2021 fino alla vittoria in gara tre 
di semifinale 2022 vinse 16 gare consecutive: 
le dieci che la portarono al sedicesimo scudet-
to e le sei dei quarti di finale e semifinale della 
stagione successiva. Da gara uno dei quarti 
di finale 1989 a gara uno dei quarti di sette 
anni dopo vinse 28 gare casalinghe consecu-
tive. Il 22 aprile 1979 giocò per la prima volta 
una bella in casa e sconfisse la Mens Sana Siena; il 27 maggio 2025 battendo 
Venezia in gara cinque ha allungato la serie di vittorie casalinghe nelle belle a di-
ciassette, senza mai subire sconfitte in una gara decisiva, sia in serie 2 su 3, sia 
in serie 3 su 5 (non ha mai giocato una gara sette in casa). Tre volte la squadra 
bianconera ha concluso i playoff imbattuta: nel 1993 vinse lo scudetto con sette 
vittorie in sette gare, due nei quarti di finale e in semifinale, tre in finale; nel 
2001 furono nove, con tre gare per turno; nel 2021 addirittura dieci, con tre vit-
torie nei quarti, tre in semifinale e quattro nella sfida conclusiva. Cinque volte ha 
perso tutte le gare di playoff: nel 1986 perse 0-2 negli ottavi, l’anno dopo 0-2 nei 
quarti, nella stagione successiva nuovamente 0-2 negli ottavi, nel 2012 e 2015 
0-3 nei quarti. L’allenatore con la più alta percentuale di vittorie è naturalmente 
Aleksandar Djordjevic, 100% con il 10 su 10 del 2021; seguono con il 75% Dri-
scoll e Ivanovic, 12 su 16 per Terry, 9 su 12 per Dusko. Il coach con più vittorie 
è Ettore Messina con 68. Quattro allenatori non hanno mai vinto: Kresimir Cosic 
con due sconfitte, Giorgio Valli e Alessandro Finelli con tre, Alessandro Gamba 
con quattro, disputando addirittura due playoff senza vincere gare.
Virtus-Trento è uno scontro inedito nei playoff. La Virtus affronta gara 1 senza 
Pajola, a causa di un infortunio all’altro ginocchio, quello non operato. Fuori an-
che Smailagic per scelta sui sei stranieri da schierare. Il sesto italiano al posto 
di Pajola è Baiocchi. Si inizia con due canestri di Niang, 4-0. Trento segna sette 
punti consecutivi, 4-7. Risponde l’Olidata con altrettanti punti, 11-7. Tornano 
avanti gli ospiti, 13-14. Ultimo contatto tra le due squadre sul 16-16. Con un 
parziale di 12-1 la Virtus vola sul 28-17. L’ultimo canestro del primo quarto è 
una tripla di Jallow, 32-21. Il primo canestro del secondo periodo è della squadra 
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trentina, 32-23, ma poi Bologna scappa e chiude il secondo quarto sul 55-32. Il 
terzo quarto inizia con un parziale di 0-10, 55-42. Le V nere rispondono con un 
9-0 frutto di tre triple, due di Edwards e una di Hackett, 64-42. Il terzo quarto 
termina con 14 punti per parte, quindi il punteggio si fissa sul 69-46. L’ultimo pe-
riodo vede una pioggia di triple della Virtus, ben nove: subito Dos Santos e tre di 
Alston poi, dopo un 2 su 3 ai liberi di Yago, ancora Alston, di nuovo Dos Santos, 
quindi Ferrari; un canestro da due di Diarra, poi ancora tripla di Dos Santos e 
tripla di Akele, chiude il bottino bianconero un canestro da due di Ferrari. Finisce 
102-71, dopo che la Virtus ha toccato anche il più 36 sul 97-71. Per la Virtus 21 
punti di Edwards e Alston, 14 di Dos Santos (anche 5 assist), 12 di Hackett, 8 di 
Ferrari, 7 di Jallow (e 8 rimbalzi), 5 di Akele e Vildoza(per Luca anche 5 assist), 
4 di Niang, 3 di Diarra (anche 3 stoppate), 2 di Diouf, non ha segnato Baiocchi. 
Con 20 triple realizzate la Virtus stabilisce il nuovo record societario, migliorando 
le 18 ottenute nel 2020/21 contro Pesaro e in questa stagione contro l’Efes.

TRENTO PAREGGIA LA SERIE
In Gara due rientra Morgan e ovviamente fuori 
Alston, dopo la frattura in gara uno, e ancora 
fuori Pajola. Virtus subito sotto 1-5, ma due 
triple di Edwards (saranno i soli suoi 6 punti), 
portano avanti Bologna 7-5. Trento riprende 
il comando, 7-11, poi 9-14, 15-20, 16-24. Il 
primo quarto termina 22-26. Gli ospiti torna-
no a più sette, 22-29. Qui c’è il migliore mo-
mento per l’Olidata, un parziale di 13-0 (tre 
triple di Morgan, un 2+1 di Ferrari e un libero 
di Diarra) che la lancia sul 35-29.
Trento risponde con sette punti consecutivi 
e torna avanti, 35-36. Vildoza mette le triple 
del 38-36 e del 41-38. Le V nere tornano sot-
to 41-42. Sorpasso con due liberi di Hackett, 
ma Trento subito di nuovo avanti 43-44. Diouf 
e Niang danno il 47-44, ma Trento pareggia 
allo scadere, 47 pari all’intervallo.
Diouf apre le segnature del terzo quarto, 49-
47, ma Trento torna avanti, 49-52, poi 51-56. 
Parziale di 7-0 e Virtus avanti 58-56. Gli ospiti 
impattano ma Jallow mette una tripla e Niang un libero su due, 62-58.
Otto punti consecutivi della formazione trentina ribaltano il punteggio, 62-66 
al 30’. L’ultimo periodo si apre con le triple di Jallow e Ferrari, 68-66. Dos San-
tos segna il 70-68, Diarra il 72-70, ma le V nere tornano sotto, 72-75 e 76-80. 
Diarra fa 1 su 2 in lunetta, Niang prende il rimbalzo, Vildoza sbaglia la tripla ma 
Diarra converte in canestro, 79-80.
Assist di Edwards ancora per Diarra che fa 81-80, ma qui la Virtus si blocca, gli 
ospiti vanno sull’81-86 e quando Vildoza segna da tre mancano pochissimi se-
condi. Finisce 84-87.
Per Bologna 17punti di Morgan, 14 di Vildoza, 10 di Diarra (anche 9 rimbalzi) e 
Niang (anche 7 rimbalzi), 9 di Diouf, 8 di Jallow, 6 di Edwards e Ferrari, 2 di Ha-
ckett e Dos Santos (anche 6 assist per Yago). Si va a Trento sull’1-1.
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LA VIRTUS UNDER 15
CAMPIONE D’ITALIA

A Udine la Virtus under 15 si è laureata campione d’Italia, vincendo, nella fi-
nale nazionale, il trofeo intitolato a Claudio Papini. I ragazzi allenati da Riccar-
do Pezzoli erano inseriti nel girone A, nel quale hanno superato Desio 108-65, 
Chieti 81-70 e la Stella Azzurra Roma 86-79, vincendo così il girone a punteggio 
pieno e accedendo direttamente ai quarti di finale. Il cammino delle V nere è 
proseguito battendo la Stella EBK Roma 71-41, poi in semifinale è arrivata una 
nuova vittoria sulla Stella Azzurra, 76-69. In finale i bianconeri hanno sconfitto 
Orange1 Bassano 75-61. Questi i punteggi dei vincitori nella finale: Compagni 0, 
Damiano 2, Lodi 4, Righi, Govoni 31, Lipparini 2, Lodini 23, Piras 0, Rusticelli 0, 
Zaoui 4, Baldaccini 7, Castagnetti 2. Govoni e Lodini sono stati inseriti nel miglio-
re quintetto della manifestazione. Al terzo Posto Ine Team Forlì che nella finalina 
ha battuto la Stella Azzurra Roma. Una stagione perfetta per la formazione bolo-
gnese: quattordici vittorie nel girone A, altre otto nel girone alto, tre nelle finali 
interzona e sei nelle finali nazionali. In totale trentuno successi in trentuno gare. 
Era dal 2017, quando vinse il titolo l’under 18, che una formazione giovanile del-
la Virtus non vinceva uno scudetto tricolore. Si tratta del primo titolo under 15 
nella storia delle V nere, del ventitreesimo in assoluto. La bacheca giovanile della 
società bianconera vanta infatti quattro titoli juniores, tre under 19, un under 
18, tre under 17, cinque cadetti, quattro allievi, un under 15, un under 14 e un 
propaganda. Sono poi da aggiungere una final eight under 16, un next gen un-
der 19 e cinque titoli nel tre contro tre (uno under 18, uno under 16, due under 
14 e uno aquilotti), per un totale di 30 trofei ufficiali.

Ezio Liporesi
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Ha preso il via la 17° edizione di

PIM-Parchi in movimento! 
L’iniziativa si svolge in 9 parchi della città e propone 
attività motoria gratuita con personale qualificato del-
le associazioni sportive. 
Per partecipare è sufficiente contattare i riferimenti 
delle attività indicati nel programma su www.pimbo-
logna.it o presentarsi direttamente sul posto, verifi-
cando la disponibilità con il personale.
Il progetto è ideato e condiviso dal Settore Sport del 
Comune di Bologna con l’Azienda USL.

PIM
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Giochi Olimpici di

AMSTERDAM 1928
Quando l’Olimpiade iniziò prima della cerimonia

Un’edizione rivoluzionaria, tra innovazioni simbo-
liche, ritorni storici e un calendario “anticipato”

La nona edizione dei Giochi Olimpici dell’era moderna, 
ospitata ad Amsterdam nel 1928, rappresenta uno dei 
momenti più significativi nella storia dello sport inter-
nazionale. Non solo per le innovazioni introdotte, ma 
anche per la struttura del calendario, che non coincide-
va affatto con l’idea moderna di “inizio dei Giochi”.
Contrariamente a quanto spesso si crede, il programma 
non si aprì con la cerimonia inaugurale. 
Le competizioni ufficiali iniziarono infatti il 17 maggio 
1928, più di due mesi prima della chiusura dell’evento, 
con i primi incontri del torneo maschile di hockey su 
prato. Una scelta che rifletteva la logistica dell’epoca e 

la forte tradizione olandese in questa disciplina.

Un calendario “a fisarmonica”: perché si iniziò così presto
Nel 1928 il concetto di “Giochi compatti” non esisteva ancora. Le federazioni 
internazionali godevano di ampia autonomia e molte gare preliminari venivano 
anticipate per ragioni organizzative.
L’hockey su prato, molto popolare nei Paesi Bassi, era tra gli sport più semplici 
da avviare con largo anticipo: gli impianti erano già pronti, le squadre parteci-
panti erano arrivate in anticipo, il torneo prevedeva un numero elevato di incon-
tri, difficili da concentrare nei giorni centrali dell’Olimpiade.
Per questo motivo, il 17 maggio 1928 è considerato l’avvio effettivo delle com-
petizioni, anche se la cerimonia ufficiale si sarebbe svolta solo il 28 luglio, con la 
sfilata delle delegazioni e l’ingresso nello Stadio Olimpico.

Le innovazioni che resero Amsterdam 1928 un’Olimpiade moderna
L’edizione olandese è ricordata come una delle più eleganti e meglio organizzate 
del primo Novecento. Ma soprattutto fu un laboratorio di innovazioni destinate a 
diventare tradizione.

La prima fiamma olimpica
Per la prima volta nella storia, nello Stadio Olimpico di Amsterdam venne accesa 
la fiamma olimpica, simbolo che oggi consideriamo imprescindibile. Non esiste-
va ancora la staffetta della torcia (introdotta solo nel 1936), ma la presenza del 
braciere segnò un passaggio epocale nella ritualità dei Giochi.

Il ritorno delle donne nell’atletica
Dopo anni di esclusione, le atlete poterono finalmente competere in alcune di-
scipline di atletica leggera. Fu un momento storico, non privo di polemiche, ma 
destinato ad aprire la strada alla piena partecipazione femminile.
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I cinque cerchi diventano icona globale
Il simbolo creato da Pierre de Coubertin era già noto, ma ad Amsterdam trovò 
una diffusione senza precedenti: apparve su manifesti, materiali ufficiali e deco-
razioni dello stadio, diventando definitivamente l’emblema universale dei Giochi.

Un’Olimpiade elegante, moderna e sorprendentemente attuale
Amsterdam 1928 fu un’edizione di transizione, sospesa tra tradizione e moder-
nità. Da un lato conservava ancora un calendario dilatato, con gare preliminari 
che iniziavano settimane prima della cerimonia. Dall’altro introduceva simboli e 
innovazioni che avrebbero definito l’identità olimpica del Novecento.
Il torneo di hockey su prato, iniziato il 17 maggio, non fu dunque un semplice 
anticipo tecnico, ma il vero avvio delle competizioni della IX Olimpiade. Un det-
taglio storico che racconta molto del modo in cui i Giochi si sono evoluti, trasfor-
mandosi da evento frammentato a grande spettacolo globale.

A cura di Rosalba Angiuli

Sinner conquista Roma
Un trionfo storico che mancava da cinquant’anni

Jannik Sinner ha scritto una pagina memorabile 
del tennis italiano, vincendo ieri gli Internazionali 
d’Italia 2026 al Foro Italico. L’azzurro, numero uno 
del mondo, ha superato in due set Casper Ruud (6-
4, 6-4), riportando il titolo a un giocatore italiano 
esattamente mezzo secolo dopo Adriano Panatta. 
Un successo che non è solo sportivo, ma simbo-
lico: un passaggio di testimone tra generazioni, 
celebrato davanti a un pubblico in festa e alla pre-
senza dello stesso Panatta.
La finale è stata intensa fin dai primi scambi. Sin-
ner ha subito un break in apertura, ma ha reagito 
con la consueta freddezza, ritrovando ritmo e pre-
cisione. Da quel momento ha imposto il suo gioco, 
chiudendo il primo set con un break decisivo sul 
4-4. 

Nel secondo parziale l’azzurro ha accelerato ulteriormente, strappando subito il 
servizio a Ruud e mantenendo il controllo fino alla fine.
Con questo trionfo Sinner completa il Career Golden Masters, diventando il 
secondo tennista nella storia – dopo Novak Djokovic – a vincere tutti i nove 
Masters 1000. Un risultato che lo proietta in una dimensione leggendaria e che 
conferma il suo dominio in un 2026 semplicemente straordinario.
La giornata romana è stata resa ancora più speciale dal successo nel doppio di 
Simone Bolelli e Andrea Vavassori, che hanno regalato all’Italia un’altra vit-
toria prestigiosa. Un doppio trionfo che ha trasformato il Foro Italico in una festa 
nazionale.
Per il tennis italiano, e per lo sport in generale, la vittoria di Sinner rappresenta 
un momento di svolta: un campione capace di unire, ispirare e trascinare un’in-
tera generazione.

A cura di Rosalba Angiuli
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LUNETTA GAMBERINI

Il parco che racconta due secoli di Bologna
Il Giardino della Lunetta Gamberini, per tutti semplicemente la Lunetta, è uno 
di quei luoghi che a Bologna non si attraversano soltanto: si vivono. Un parco 
di quartiere diventato, negli anni, un punto di riferimento per famiglie, studenti, 
sportivi e appassionati di football americano. Un’area verde di oltre 14 ettari che 
custodisce una storia sorprendente, fatta di trincee, architetture postmoderne e 
imprese sportive.

Dalle trincee ottocentesche al grande parco urbano
Pochi sanno che la Lunetta nasce come struttura militare. Tra il 1860 e il 1867, 
il generale Manfredo Fanti progettò un sistema difensivo composto da 17 lunette 
e 9 forti per proteggere Bologna. Una di queste, affacciata sull’attuale quartiere 
Santo Stefano, è l’antenata del parco.
Quando la città perse la sua funzione strategica, le opere vennero smantellate 
(1889). Rimase solo qualche presidio, tra cui una piccola fabbrica di fulminato di 
mercurio legata alla vicina Ca’ Gamberini, proprietà dell’omonima famiglia che 
per decenni coltivò i terreni circostanti.
Negli anni ’50 l’area era ancora un mosaico di ruderi e campi. Solo negli anni 
’70, con una serie di acquisizioni comunali, prese forma il grande parco che co-
nosciamo oggi.

Il progetto di Paolo Bettini: la Bologna postmoderna
La trasformazione definitiva porta la firma dell’architetto Paolo Bettini, figura 
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chiave dell’Ufficio tecnico 
comunale. Il progetto par-
te nel 1970 e si conclude 
nel 1985, con la direzione 
lavori di Michaela Veleanu 
e Marco Ferrari.
Bettini immagina un parco 
moderno, aperto, attraver-
sabile, ma anche un luogo 
di servizi: scuole, centro 
sociale, palestra, centro 
sportivo. Il lungo fabbrica-
to polifunzionale, con i suoi 
volumi colorati e la fonta-
na di Nicola Zamboni, è un 
manifesto del postmoder-
no bolognese.

Un polmone verde tra siepi, collinette e grandi alberi
Oggi la Lunetta è un’oasi protetta da una fitta siepe mista che attutisce il traffico. 
Tra i viali e i prati si incontrano: tigli, pioppi bianchi, platani, ippocastani, robinie, 
biancospini e olmi sulle pendici della collinetta centrale
C’è un’area sgambatura cani, ampi spazi per il gioco e un rilievo che conserva la 
memoria della vecchia postazione militare.

Il cuore sportivo: il Centro “Giorgio Bernardi”
All’interno del parco si sviluppa il Centro sportivo Giorgio Bernardi, un complesso 
che ospita: campi da basket, pallavolo, tennis, una pista di pattinaggio, la pale-
stra “Valeria Moratello”, il campo da calcio adattato al football americano
Dal 1999 porta il nome dell’ingegnere Giorgio Bernardi, storico dirigente del 
CONI e promotore di numerosi impianti cittadini. Dal 2013 la gestione è affidata 
alla RTI Pontevecchio + AICS Bologna.
Alfheim Field: la casa del football americano bolognese
Se c’è un luogo simbolo del football americano in città, è qui. Il campo della 
Lunetta, ribattezzato Alfheim Field, è la casa dei: Warriors Bologna, Doves Bolo-
gna, della squadra master Good Ol’ Boys, protagonisti del Charity Bowl a favore 
di FANEP

Le date che hanno fatto storia
19 marzo 1983 – prima partita di Serie A: Warriors vs Angels Pesaro (12-12)
12 luglio 2008 – XXVIII Superbowl italiano
2019 – sede del Campionato europeo Under-19
Un impianto che ha visto generazioni di atleti crescere, allenarsi e portare il 
nome di Bologna nei campionati nazionali.

Un parco che unisce memoria, sport e vita quotidiana
La Lunetta Gamberini è un luogo che racconta due vite: quella militare dell’Otto-
cento e quella civile, sociale e sportiva della Bologna contemporanea. Un parco 
che continua a evolversi, mantenendo intatta la sua vocazione: essere uno spa-
zio aperto, inclusivo, vissuto da tutta la città.

A cura di Rosalba Angiuli



LE SUPPORTERS ROSSOBLU
negli scatti di danilo billi

Valeria
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Se vuoi rivivere la storia della Virtus Pallacanestro
dalle sue origini ad oggi collegati a:

Virtuspedia.it

L'enciclopedia sulla Virtus
Pallacanestro Bologna

WWW.MUSEOBOLOGNACALCIO.IT

Nel lontano 2012 Lamberto e Luca, padre e figlio, grandi tifosi del Bologna, visto 
la mancanza di un museo fisso dedicato ai colori rossoblu decisero di mettere 
in rete la loro collezione a disposizione degli altri innumerevoli tifosi bologne-
si. Purtroppo, nel giugno 2013, Luca venne a mancare e nell’agosto 2017, due 
amici, Lamberto e Vanio si trovarono attorno ad un tavolo per progettare il sito. 
Sito che nasce con lo scopo precipuo di ricordare Luca Bertozzi, grande tifoso 
del Bologna, scomparso prematuramente. Luca era sempre presente allo stadio 
e insieme al padre Lamberto raccoglieva tutto ciò che riguardava il Bologna FC, 
suo grande amore sportivo.
L’imponente massa di materiale (notizie, maglie, fotografie, riviste, quotidiani, 
figurine e memorabilia) è stata ora riunita e organizzata anche per dare a tifosi 
ed appassionati la possibilità di reperire ogni notizia riguardante la storia della 
gloriosa società bolognese.
Un immenso database, in costante aggiornamento, fornisce risultati, formazioni, 
marcatori, presenze del mondo rossoblu a partire dal 1909 ai giorni nostri. I cre-
atori di questo museo in forma virtuale sperano che possa essere la base da cui il 
Bologna trarrà in futuro indicazioni e suggerimenti per allestire il Museo ufficiale 
della società che dovrebbe vedere la luce nel restaurato Dall’Ara. Il nostro sogno 
è che museo virtuale e “materiale” si compendino e crescano insieme.
Il sito Museo Bologna Calcio, già ricco e di facile consultazione, viene aggiornato 
mediamente ogni settimana con argomenti e foto che incrementeranno la “dota-
zione museale”. Nella pagina di presentazione del sito, gli internauti, troveranno 
il dettaglio degli aggiornamenti eseguiti nell’ultimo mese solare. 


